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In difesa del console 
e delle spie 


L’Avanti! giornale socealista diretto 


rale in S. Paulo? A qual fine voleva 
aftiliare il poliziotto Matarazo alla Car- 
boneria ? Ed infine: chi gli forniva — 
a lui che non. lavorava, a lui che non 
rubava, a lui ehe non fabbricava bi- 
glietti falsi — chi gli forniva il danaro 







DirertoRE : ORESTE RISTORI 


Eranate voi in grado, sig. Piccarolo, 
di rappresentare la spia? di rispondere 
a tutte le interrogazioni che gli sarebbe- 
ro state rivolte? di fornire al Jury tut- 
ti quegli schiarimenti che gli sarebbero 
stati domandati? di subire i confronti 





Lo Stato che opprime, il Capita- 
lismo ehe affama, la RReligione 
che abbratisce —- il prete, il ricco, 
il gendarmoe: ecco le bronzes eos- 
lonne su cui poggia tutto l'edificio, 
sociale. 

E’ qui cho il piccone demolitore 
della prossima rivoluzione deve 
dare i suoi colpi potenti. 
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Potere — ed é umano — tende inevita- 
bilmente ad immobilizzare, a perpetuare 
l'ordine di cose al quale deve la sua 
situazione privilegiata, a considerare 
l’evoluzione como «avente detto l'ultima 
parola, ii progresso come avente raggiun- 
to il suo apogeo. E se, malgrado ciò, 


logia di questa Rivoluzione della quale 
ad ogni occasione si rivendica, la sua 
mentalità è identica a quella dei giacobi- 
ni dell’ 89, e perché, fra l’assolutismo 
e il liberalismo, è l'assolutismo che ha 
le sue preferenze, perchè, infine, non è 
disposto a elargire la cerchia delle nos- 

















i i i I i “ici roluzi tre libertà, più di , si 
dal prof. Piccarolo, ha fatto in “questi che si sputtaneggiava — cento mazzoni [cui egli poteva esser sottoposto ? riconosce la necessità di una ev Scr pa De più di quel che non lo sia 
ultimi tetnpi dei progressi inauditi : in una iobeli fra le bagascie di rua] ‘Avevate voi questa facoltà ?_ Poteva più avanzata, di un gg pt E non è che per mezzo della forza 

4.° Ha ingrandito il formato per fa- ? non può ammetterlo che con delle rea- zzo della forza, 


te, insomma, risponder per lui? Si ? E 
il Jury doveva pren:lere in serio questa 
comica sostituzione ? Ma via, sig. pro- 
fessore: voi accettaste quell’incarico bar- 
lesco, colla medessima disinvoltura, e 
colla medesima incoscienza, forse, con 
cui accetereste un posticino da deputato 


Libero Badarò, contentandosi poi di bat- 
tere il fianco 
del mese ? 
Ma c'è di più : il sig. Ruy Secco ri- 
velé di aver rinvenuto in casa del ca- 
pitào Matarazo una lettera accompagna- 
ta da una lista di nomi, e di aver rico- 


non è che in virtù di una attiva e cos- 
tante ostilità a suo rispetto, che potre- 
mo strappare, boccone per boccone, un 
pò più di libertà! Tutto lo dimostra. 
Questa famosa separazione, delle Chiese 
e dello Stato, che — a quanto si dice — 
sara presto un atto compiuto, non si 
javvicina forse alla sva realizzazione uni- 


lizzazioni lontane, una marcia di una 
lentezza che egli stima prudente, ma 
che è esasperante per gli interessati, 
Questi s’impazientano, reagiscono contro 
l'inerzia governativa, e da ciò coufitti 
sanguinosi, antagonismo sempre più pro- 
fondo, e finalmente ostilità sistematica. 
Perché : come ammettere che l’uomo 


re socialisticamente una più estesa ré- 
ctame alle ladronerie del commercio ed 
agli avvelenamenti dell’industria, previs- 
ti e puniti dal codice di Federico Hege{ 
e di Cerlo Marx. 

2.° Ha proseritto per sempre dalle 


sue colonne la propaganda sana, eflica- 


destro per tutto il resto 


di 














































ce, delle dottrine socialiste per farne un 
campo aperto a tutte le insipidezze che 
zampillano dalla mente anestesiata del 
suo direttore ed a tutte le diatribe per- 
sonali che hanno che vedere col socia- 
lismo, quanto ne posso avere avere io 
colla Santa Madre Chiesa catolica-apos- 
tol ica-romana ; 3 
3.° Si è fatto porta-voce del console 
Gherardo Pio di Savoia — rappresentan- 
te di Sua Maestà Vittorio Emanuele III 
— e.lo ha difeso nelle sue canagliate, 
virando subito volpinamente di bordo, 
non appena la voce pubblica incomin- 
ciava a stigmatizzarne — anche malgra- 
do i lamentosi miau dell’'esimio sputa- 
sentenze Antonio Piccarolo — l’operato. 

E come se tutta questa pò pò di ro- 
ba fatta ingoiare, bon gré malgré, aì 
suoi cortesi — oh, troppo cortesi ! — 
lettori, non bastasse, a nauseare amici 
e nemici, è divenuto ancora il difensore 
ufficiale delle spie. 

£ per un giornale socialista... non c’è 
male ! 

Mancava una cosa sola: che il suo 
direttore fosse andato a Rio, a deporre, 
in nome del partito. socialista, una co- 
rona di fiori freschi sulla tomba di Fer- 
ruccio Baldinelli! 

Ma il Baldinelli non era una spia. — 
Eh, to! quando lo dice il prof. Picca- 
rolo, non c'è da dubitarne ! Soprattutto, 
poi, quando mancano”dei documenti... 

Serva dunque di lezione. Un'altra vol- 
ta, diremo alle signore spie che ci pre- 
sentino i documenti, che ci facciano ve- 
dere la loro corri.pondenza epistolare 
col poliziotto Rughini, col capitào Mata- 
razo, col Gherardo Pio di Savoia, e do- 
manderemo a sua eccellenza il prof. Pic- 
carolo l'autorizzazione a procedere per 
prenderli a pedate nel groppone! Oppu- 
re, organizzeremo un altro congresso 
socialista dei 21 e tanti, perché emani 
una sentenza in proposito. 

Ma perchè il nostro egregio dircitore 
dell'Avanti! cui sta tanto a cuore l’in- 
felice situazione delle spie e dei Gherar- 
do Pio di Savoia, non ha perorato per 
la causa del Baldinell: ? Se era convin- 
to che non fosse una spia, perché non 
io ha difesof? Se Baldinelli non ha avu- 
to il coraggio di comparire ( prima di 
ammalarsi ) dinanzi al Juri da lui stes- 
so invocato, per distruggere le accuse 
terribili che i suoi correligionazii gli 
lanciarono adosso, perchè non ha cerca. 
to di distruggerle lui ? Perché non ha 
dimostrato che esse erano infondate ? 
che i suoi ex-correligionarii lo calun- 
niavano ? che egli era vittima di una 
machinazione tenebrosa da parte di co- 
storo ? 

Ma, dica un pò il professore: cosa 
c'è nella condotta del Baldinelli che au- 
torizzi a crederlo innocente ? Che signi- 
fica quella simulazione d’impieghi, che 
non aveva, al Banco de Crédito Real 
ed alla casa Flosi? Quale scopo aveva- 
no le sue dozzine di colloqui segreti col 
poliziotto Matarazo e col console gene- 


nosciuto in questa la calligrafia del 
Baldinelli. Chi smenti quest’accusa ? 

Ma c'è dell’altro ancora: se Baldinel- 
li sapeva di non essere una spia, per- 
chè si sottopose al yry dei suoi corre- 
ligionari? Perchè, uscendo dalla seduta, 
tremeudamente abbattuto, dichiarò che 
sì sarebbe suicidato nel termine di due 
ore? Perchè, cambiato proposito, indi- 
rizzò all'indomani una lettera al Dome- 
nicali nella quale incominciava col di- 
chiararsi un uomo demolito per sempre, 
e terminava invocando misericosdiaa e 
perdono? Perchè? Si vorrà prendere in 
serio la postuma menzogna colla quale 
il Baldinelli, per scagionarsi dall’accusa 
di spia, tento far bere che si cera di- 
chiarato « demolito » e che voleva « sui- 
cidarsi» perchè gli era stato rimprone- 
rato di aver contratto dei debiti e di 
avere sparlato intorno alla reputazione 
di una fanciulla ? 

Via; l'è una cosa da fare sbalosdire 
il mondo. Un Baldinelli, che si dichiara 
« demolito... » per i debiti! Un Baldinel- 
li, che vuol «suicidarsi» per riparare 
un'offesa fatta ad’una fanciulla! L’anti- 
ca cavalleria , madrilena non sarebbe 
stata più galante, nè avrebbe trovato 
un ammiratore più entusiasta del prof. 
Piccarolo. 

Ed é proprio in quella stoffa d'imbro- 
glione, di bugiardo, di degenerato e di 
spia, che l'avvocato delle... cause perdu- 
te, trova le traccie della galante caval- 
leria... uscita ormai da tanto tempo di 
moda! 


Ma quì s'impongono delle altre do- 
mande; 


Il Baldinelli, prima aucora che l’accu- 
sa di spia gli cadesse addosso dalle co- 
lonnne della Battaglia, sapeva che in S. 
Paolo circolavano insistemente queste 
voci sul conto suo, e di questa consape- 
volezza ne faceva cenno egli stesso in 
una lettera indirizzata ad’una su vecchia 
amante tradita e tuttora abbandonata in 
S. Paulo. Perché non venue a smentire 
quelle voci? Perchè se ne restò como- 
damenie a Rio? Perchè non si mosse 
neppure quando es e furono formulate 
in tante accuse sulla Battaglia?  Per- 
chè nè sulle sue lettere di auto-difesa 
pubblicate sull'Avanti! né sulla Batta- 
gliu, non disse verbo intorno ad accuse 
eccezionale importanza, come quelle del- 
l’afliliazione del Matarazo alla Carbone- 
ria. dei simulati impreghi, delle simula- 
ti riscossioni di danaro, e si limitò, per 
tutto il resto, ad'una pura e semplice 
negativa? Perchè non volle comparire 
dinauzi al yury da lui stesso invocato ? 
Perchè non rispose, o rispose negativa- 
mente (non ricordo bene) quando voi 
sig. Piccarolo, lo mandaste a chiamare, 
dicendogli che gli venivano pagate le 
spese di viaggio e di hotel durante tut- 
to il tempo che sarebbe rimasto a dis- 
posizione del yury? Perchè aspettò che 
una malattia lo colpisse, per dire: non 
posso venire, favorite rappresentarmi 
voi? 







































al parlamento, o la carica di procurato- 
re generale ad’una Corte d'Appello. 

Chi doveva comparire dinanzi al Jury 
era il Baldinelli, non voi; era la spia, 
non il suo protettore. Se voi eravate 
convinto della sua innocenza, potevate, 
al più, difenderlo; non difendendolo, co- 
me avreste dovuto, a spada tratta, siete 
venuto meno al vostro dovere. Per lo 
meno dovevate mettervi la lingua fra i 
denti e tacere,- poichè non è né con i 
vostri ci pare, nè con i vostri « siamo 
convinti », e tanto meno colle vostre 
grattatine di pancia al /anfulla cd al 
Rotellini, che riuscirete a creare un’au- 
reola di martirio intorno alla memoria 
di uuo sciagurato, che si confonde col 
fango in cui per sempre é sepolto. 

È per oggi, punto. 

OrrstE RisTORI. 
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Governanti e governati 


Nella nostra repubblica; un pò più 
attenuati forse, i procedimenti sono gli 
assassinamenti in massa, vigliaccamente 
perpetrati sulla folla inoffensiva ed iner- 
me. Ma i nostri governanti hanno con- 
cluso — senza consultarci — un'alleanza 
con i governanti russi; né intendono 
che alcuno dei loro governati si permet- 
ta di esprimere pubblicamente il proprio 
orrore contro i massacratori di Niccolò 
II. Anzi — neppure a farlo apposta — la 
prima parola del minisiro attuale fu una 
protesta di -simpatia all'indirizzo del pol- 
trone sanguinario che sogna rivincite e 
carnificine al Tsarkoéselo. 

Se non ci si fucila, come a Pietrobur- 
go, quando manifestiamo delle opinioni 
o deì sentimenti che non hanno la for- 
tuna di piacere agli autocrati della nos- 
tra repubblica, ci si assoma, ci si cal- 
pesta a suon di pedate e di pugni, pei 
una parola, per un canto per un non- 
nulla. Ed ie no veduto, coi propri occhi, 
durante gli ossequi di Luisa Michel, i 
sotdati di Loubet innastare le baionette 
e minacciare una tremenda ecatombe, 
perché cantavano l’Inzerzionale. 

Non é questo un procedimento cezar- 
resco? A Fourmies, è vero, si è anda- 
ti un pò più lungi, in fatto di ferocia; 
come a Pietroburgo, si è fucilato una 
moltitudine che poriava fiori, cantando. 

Ma noi siamo in Repubblica. La Re- 
pubblica — ci si dicc — è il governo 
del popolo per il popolo. Il popolo si 
governa, si amministra per mezzo dei 
mandatarii ai quali confida la gestione 
dei suoi interessi, ai quali ‘lelega i suoi 
poteri, e che incarica di esegire ie sue 
volontà. Esempio! 

Ciò può sembrare logicissimo in teo- 
ria. In pratica, accade tutto l'opposto. 
Gli esserì umani non sono delle astra- 
zioni i cui atti possono essere previa- 
mente fissati con un sillogismo od un 
teorema. E il fatto di confidarei suoi in- 
teressi e delegare i propri doveri a un 
mandatario qualunque, non implica mi- 
ca che questo mandatario non avrà al- 
tra preocupazione che ‘a difesa degli in- 
teressi e l’esecuzione delle volontà dei 
suoi mandati: Bisogna tener* conto del 
caso, molto frequente, in cui gl'interessi 
del mandatario si trovano in opposizio- 
ne con quelli del mandante. 

Ed è propriamente questo caso che 
si presenta generalmente in ciò che con- 
cerne governanti e governati. L'uomo al 
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al Potere, di una mentalità e di un ca- 
rattere generalmente mediocre, di una 
moralità e di una educazione quasi sem- 
pre riprovevoli, abbia tanta grandezza 
d’anima da far prevalere gli interessi 
dei suoi governati sui propri, di abdica- 
re— sia pure momentaneamente — l'au- 
torità che gli è stato conferita e che 
egli considera come sacra, di non esser 
tentato, infine, di appoggiarsi sulla for- 
za che i governati hanno avuto la stol- 
tezza di mettere a sua discrizione, per 
salvaguardare quest’autorità non appena 
egli la ritenga compromessa ? 

E questo medesimo stato di spirito si 
riscontra presso tutti i governanti — sia 
il loro potere assoluto o delegato. Come 
lo Czar — che all’occorrenza, è stato 
sincero — essi qualificano deliitto ogni 
intervento dei governati nella gestione 
degli affari politici. Ogni attentato all' 
esercizio assoluto della loro autorità, è 
per essi intollerabile, e, nella repressio- 
ne di questo attentato, giungono a per- 
dere ogni misura, fino al punio, ripeto, 
di minacciare di morte delle genti che 
cantano, di massacrare delle moltitudini 
perché osàno presentare una petizione. 

E’ questo stato di spirito comune, è 
questa conformità d’interessi dovuta alla 
loro situazione immutabile di governan- 
ti, che stabiliscono fra essi dei nodi di 
solidarietà. Poiché questa solidarietà é 
patente. 

Non abbiamo noi — che ci diciamo 
in Repubblica — delle leggi che punis- 
cono severamente l’insulto fatto ai so- 
vrani stranieri, per quanto ignobile e 
criminosa possa essere la condotta di 
questi sovrani? Non vediamo noi per- 
seguitare a sangue dei compatriotti © 
espulsare degli stranieri che ombreggia- 
no colle parole, con i loro scritti o i 
loro atti tale o tal altro sovrano d'Eu- 
ropa ? E' per questo motivo che Ahmed 
Riza fu espulso e condannato a traspor- 
tare fuori di Francia la pubblicazione 
del Metchveret, perchè dispiaceva alla 
Bestia Rossa di Constantinopoli. La po- 
lizia francese assomma i cittadini fran- 
cesi e lacera gli afissi suscettibili di 
spiacere alla Bestia. Rosa di Pietro- 
burgo. 

All’oposto, i popoli comprendono is- 
tintivamente che il legame di solidarie- 
tà li unisce attraverso le frontiere con- 
tro i loro governanti. Ai massacri quo- 
tidiamamente compiuti da questi, fa eco 
terribile il grido d’indignazione e di pro- 
iesta che si leva d’ogni parte del globo, 
mentre si organizano agitazioni di so0c- 
corso e manifestazioni di simpatia, che 
moltiplicano all’infinito, in favore delle 
vittime. 

E da ciò sì deduce una cosa sola : 
che la vera classificazione degli uomini 
non è in nazioni arbitrariamente deli- 
mitate — in francesi, allemanni, russi 
inglesi, italiani. ecc. — ma universai- 
mente, internazionalmente, in governan- 
ti e governati. E’ quella che stabilisco- 
no i legami di interesse, é la sola che 
riconosca la coscienza umana nelle sue 
ininterrotte proteste contro le birbante- 
rie ei delitti dell’autorità, ed è pure la 
sola che sia reale quando si sente mi- 
nacciata nelle sue prerogative. 

Da questa solidarietà internazionale 
che lega, da una parte governati, e go- 
vernanti dall'altra, scaturisce fuora un 
altro insegnamento. Se vediamo il go- 
verno repubblicano di Francia in abbo- 
minevole connubio con quello russo e 
dichiarare apertamente per causa comu- 


camente perché l’opinione pubblica la 
reclama oggi 1mperiosamente ? Si impe- 
riosamente che si è veduto questo capi- 
tombolo; un governo rovesciato dalle ca- 
bale suscitate contro di lui dalla prospet- 
tiva di questa inevitabilità della separa- 
zione, e rimpiazzato da un'altro governo 
cui primo atto è precisamente di com- 
piere questa riforma. 

Non bisogna riconoscere inciò la po- 
tenza formidabile dell’opinione ? 

L'opinione pubblica è la grande forza 
che, come un cane sferzato, obbliza i 
governi a sopprimere i privilegi, perché 
essa esercita su di loro intimidazioni in- 
dispensabili, e irresistibili. 

Nulla si ottiene colla preghiera. Tuttò 
si ottiene coll'intimidazione. Se noi res- 
tiamo governati, è perchè i nostri go- 
vernanti sanno sufficientemente intimidir- 
ci. Sappiamo agire nello stesso modo a 
loro riguardo, ed otterremo ciò che vo- 
gliamo. 

E’ ciò che dimostra quanto l'azione 
politica sia illusoria, e come la sola azio- 
ne diretta, rivoluzionaria, dia dei seri 
risultati. 

ANDREA GIRARD. 


PRO BRASILE 


Il fenomeno doll’ emigrazione—fonomeno 
necessario—che tanto interessa lo nazioni 
del Sud America, particolarmente il Bra- 
sile, 6 bene diridersi a presontarl» alla di - 
scussione delle masse cioé a toglierlo dal- 
le mani d'una burocrazia che impannue- 
ciandosi a diplomatica, senza comprenderlo 
nelle cause e nello sviluppo, subordinan- 
dolo ad una gretta politica che vorrebbe 
essere patriottica, mentre non é cho stupi- 
lamento giacobina, provocandolo prima e 
abbandonandolo pui a sé stesso, dopo avor- 
lo posto per una falsa strada, ne ha fatto 
un clemento contradditorio ed insoddis- 
fatto. 

Urga dunque toglierlo dallo mani dell’ 
insuficienza e della pirateria burocratica 
3 se ne saranno dispiacenti coloro che 
neli’ emigrante fino ad oggi non 
che una merce, con buona paco 
economisti salumai in carne 
nondo non crolierà per tal fatto, 
isgrazie del Brasile a umonteranno. Anzi 
il contrario. Poiché chiamati i cittadini 
vutti ad interessarsi dell’ importanto pro- 
blema, ne troveremo forse dissonanza di 
pareré, ma ci libereremo dai pericoli in 
sui la burocrazia ci spingo senza darsone 
nemmeno pensiero, 

Sì é detto: El Brasile ha bisogno di gon- 
to e di braccia: 6 per ottenerne si 
spesi milioni e milioni. 

Ma i risultati quali sono stati? Pochi 
e tristi. E più tri ° de prepara l’'av- 
venire, in virtù della bencarotta cho pesa 
nl paese. 

Non v54 oramai stato che su i 


videro 

degli 
il 
le 


uinana 


, 
ne 


sono 


a 


mercati 
monetari «iell’ Europa non siasi ipotecato. 
Ed a sentire i capi dolle oligarchie locali, 
i grossi prestiti non sono stati fatti 
nello scopo lodevole di fare argine 
crisi, 

Si potrobbe rispondero che le migliaia 
di libre sterline venute dall’ Inghilterra 
o dalla Francia, solo un dio onvivegente, 
sa dove sono andate a finire... in 
bischo in quali bordelli patriottici. 

Il fatto é che la criso aumenta piena di 
paure.., 

E la burocrazia continua a gridare Ab- 
biamo bisogno di braccia, abbiamo bisogno 
di gente.,.. 


che 
alla 


quali 


ne collo Czar contro il suo popolo, é{ Ebbene, rispondano i citadini: Abbiamo 
perché, malgrado la sua etichetta repub-| bisogno si, ma di popolazione che si afîe« 
blicana, malgrado la sua costante apo-! sioni alla terra che viene a foconduro, 


"i 








i 


Brac. 





























che venga a vivere della nostra vita e di- 
venti carne nostra, cosa nostra e non l’ 
elemento d’espansione di questo o quel 
governo, e non un popolo di paria, di 
schiavi... 

Perché se tutta questa pletora di af- 
famati che ci viene di oltre oceano, resta 
estranea a noi, quelle braccia che oggi 
dirigono gli aratri, domani con propabilità 
molta—mentre le corrazzate bloccheranno i 
porti—si armeranno di un fucile... 

Non mancano mai pretesti per un pro- 
tocollo, e se nella vecchia Europa, la vita 
dei debitori è sacra, giuridicamente ciò 
non esclude che il codico diplomatico pon-' 
ga ogni jus sulla bocca dei cannoni. E qui 
non è il caso, come alcuni credono di di- 
videre la razza latina dalla sassone e 
dall’anglo sassone. L’imperialismo non è 
nè latino nè slavo e nè germanico: è l’im- 
porialismo, 

E mentre lo Stato di Santa Catarina si 
germanizza, non bisogna dimenticare una 
circolare di Prinetti — quand'era ministro 
diretta ai consoli dell’italo Regno rac- 
comandando loro di guidare le società ita- 
liane perchè rappresctino un elemento d’in- 
fluenza... nativista. Influenza in gergo di- 
plomatico, dice molte cose. 

Ora per premunirsi della possibilità 
d’ana guerra di conquista, il segreto sta 
nel creare, sviluppare un elemento di re- 
sistenza, nella stessa popolazione erotica. 
Ma perchè ciò avvenga necessita che l’emi- 
grante da qualunque paese venga, trovi 
largo modo di vita, facilità di assimiliz- 
zazione con l’elemento indigeno, 

Bisogna che l’emigrante stesso possa con 
l'eloquenza dei fatti persuadersi ehe non è 
qui come sentinella avanzata di un ésirci- 
to invasore, ma come individualità coscien- 
te, come cittadino di un paese libero civi- 
le... che non si tratta di creare in questa 
ora storica in eni un pensiero grande di 
solidarietà mina i confini... doganali, una, 
muova colonia Eritrea ma, in una terra 
verginae un popolo nuovo, destinato a glo- 
xlose lotte per la libetà, un popolo nuovo, 
fusione spontanea di razze e di aspirazioni. 


Potrà lo stato condurci a questa armoni- 
©a soluzione ? 


Io nogo allo stato la possibilità di com- 
piere un’opera buona, è contro la sua na- 
tura, contro la sua ragione di essere .., Se 
pur lo tentasse non sarebbe che una nuova 
delusione. I mostri non procreano che 
aborti, 


E se non lo può lo stato, tanto meno 
proteltorati che non proteggono alcuno. Come 
la miseria non potrà mai essere eliminata 
dalla filantropia .. cosi la tutela dellèmi- 
grante è inutile aspettarcola da congreghe 
di... figli di Giacobbe. 

In quanto ai consoli, mettiamoli nel ces- 
to delle cose sudicie: quella gente là fino 
ad oggi ha servito solo a fare la spia, di- 
plomaticamente e poliziescamente. 

Ed allora ? 

Li 
è» 

Ventilato, da ehi poco importa, di tanto 
in tanto appare un progetto salvatore di 
emigrazione volontaria, 

Si fa propaganda per domandare ai... 
numi, l'emigrante spontareo 0,,. possesso- 
ro di qualche migliaio di lire, ...e si di- 
mentica che difficilmente, svanito il fascino 
della terra promessa, emigra chi, bone o 
male, oltre oceano penò ancora sbarcare il 
lunario. 

Da quei progetti però risulta che vi sono 
lotti da vendere, sensalerie da guadagnare, 
ed altri loschi interessi in azione che affi. 
lano gli artigli rapaci... 

Cose tutte che per il colono rappresenta- 
no una fruffa e peggio. 

La base, il punto di un’emigrazione fe- 
conda di risultati è, alle braccia che do- 
mandono lavoro, offrire Bl’immensi territo- 
rì che altro non domandano per diventare 
produttori di messi abbondanti che un pò 
di bnona volontà. Ma sia lavoro libero, in 
una terra libera, di nonimi liberi e . . . nien- 
te usura di capitali, nè camorra di mezzani. 
Accorrino gli agricoltori, ma non chiama 
ti, dalle fallafore del giornalismo, a gode- 
re la raffinata tirannia dello schiavismo 
moderno, ma a fondare libere comunità 
agrarie. Certo lo stato non può volere tut- 
tociò. Ma gli s’imponga. E gli s'imponga 
di eprire strade, di cedore strumenti di 
lavoro una qualunque iniziativa. Sarà una 
diminuizione di autorità del potere cen- 
trale ma quando lo stato é& men forte, 
la nazione più facilmente progredisc 
E si rifletta che in quelle comunità agra- 
rie oltrechè il beneesere del paese risiede- 
rebbe ancora un potente baluardo di difesa 
contro l'imperialismo di dentro e difuori- 
1? garanzia del principii democratici, l’im- 
pulso a procedere avanti nel cammino del- 
ì, Jibertà, che non può essere politica sen 
za essere economica, libertà che ì positivis. 
i non seppero e non poterono efficacemen- 
te produrre perchè partivano da un peccato 
di origine che porta fatalmente all'avvento 


, elle oligarchie © doi trust: lo Stato, 


La crisi del Brasile, è il risultato logico 
dello schiavismo riabilitato dalla repubblica» 
del governo di nepotismo che impoverisce 
® pone in vendita il paese per favorire sò 


stesso ed; i suoi grandi elettori. ..ma avan. 
ti tutto e dell’apatia vile del popolo che 
non sa liberarsi, con un atto di audacia, dei 
suoi due grandi nemiei: il fazendeiro ed 
il corpo politico. [aa 

Scartati questi due vampiri, il problema 
dell'emigrazione, che è problema sociale, 
troverà facile soluzione, nelle pàcifiche con- 
quiste del lavoro. 

Giar DAMIANI, 
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Altri scapaecioni 


Lo avevano detto, lo avevano preannun- 
ziato, or sono appena tre mesi, da queste 
stesse colonne: gli scioperi sono un disa- 
stro, delle scontitte tremende per gli ope- 
rai. 

E vi avevano interessato sopra una teo- 
ria incrollabile, avevamo dimostrato come 
essi sieno dannosi dal duplice punto di 
vista materiale e morale, come i capitali- 
sti possono comodamente rifarsi quando, 
per circostanze speciali favorevoli alla mas- 
sa scioperante, sono costretti a cedere, una 
volta ogni tanto, alle pretese di questa, e 
sopratutto, quanto sia difficile oggi per gli 
operai di guadagnarne uno. 

Gli nomini pratici e positivi, strillarono 
come tante oche spennate, ci gridarono la 
croce addosso, ci accusarono come nemici 
delle organizzazzioni operaie, e sostennero 
la necessità di questa lotta insensata, a ba- 
se di scioperi e di braccia incrociate, che 
8 la manifestazione pifù patente del loro 
spirito regressivo e del disorientamento in 
cui vaga e divaga, come una navicella in 
balia dei venti, il loro cervello. 

Ora, il tempo, che non cesss mai di- es- 
ser galantuomo, é venuto a darci ragione. 
Lo sciopero di Santos e quello di Rio sono 
stati una tremenda disfatta e, vogliamo 
sperarlo, una tremenda lezione per l’avve- 
aire. Gli operai, che protendevano umilia- 
re con una gloriosa vittoria, i capitalisti, 
sono ritornati -- mogi mogi — al loro la 
voro, alle medesime condizioni di prima. 
Ma che dico? Allo medesime condizioni ? 
Bisogna vedere però, se si contentano i 
padroni, che noi erediamo capaci di tatte 
le vendette © di tutte le rapprosaglie pos- 
sibili sui loro sottoposti. 

Ma c'è qualcosa di peggio, che non pos- 
siamo tacere: !o sciopero di Santos ha fi- 
nito vergognosamente, erdardamente. 

Era da desiderarsi, alimeno, nnna resa più 

dignitosa, una sconfitta I più eroica; giac- 
ché si era in ballo si doveva ballare e far 
fronte, colla testa alta, a tutte le conse- 
guenze, per disastrose che fossero, della 
lotta. 
‘ Gli scioperanti di Santos, invece, capi. 
tanati dai solidi. arruffacorvolli, dai soliti 
irresponsabili fabbricatori di scioperi, hanno 
ripiegato come tanti soldati del papa el 
hanno entusiasticamonto accettato il gene- 
roso arbitraggio dei commercianti. 

E’ un'elemosina che fa vergona. 

Se le organizzazioni operaie non  debbo- 
no servire che per questo, non debbono 
infliggere al proletariato cho delle umi- 
liazioni, é meglio che spariscano per sem- 
pre. 





To 
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Il prosseso Ka'alef 


Ln spazio non ei consente di pubblicare 
l'arringa dell'avvocato Mandolstamm, come 
avevamo promesso di farlo, Ce no spiace, 
perchè ha un reale valore e i nostri let- 
tori avrebbero potuto, confrontandAola con 
quella di Merlino per Gaetano Bresci, con 
vincorsi come gli argomonii dei due av- 
vocati siano stati identici, perchè identi. 
che furono le cause degli atti dei due 
martiri. 

Ecco la dichiarazione di Kalaief: 

Anzitutto devo fare una rettificazione di 
fatto: io non son: un accusato, ma sono il 
vostro prigionero, Siamo due partiti in is- 
tato di guerra. Voi siete i rappresenta ti 
del governo dello czar, i servitori salaria- 
ti del capitale e della tirannide. Io sono 
un giustiziere, mandato dal popo lo sociali- 
stae rivoluzionario. Fra di noi si erge una 
montagna di cadaveri: centinaiaSe mig'iaia 
di esistenze spezzate, un torrente di lacri- 
me di sangue che ha allagato tutta la su- 
perficie del vasto impero, provocando do- 
vunque l'orrore e la rivolta ci separa. 

Voi avete dichiarato la guerra al popolo, 
noi abbiamo accettato la sfida. Avendomi 
catturato come prigioniero della guerra 
civile, voi potete consegnarmi alla tortura, 
come potete darmi la morte, ma non vi é 
lecito portare alcun giudizio sulla mia per- 
sona. Qualunque sieno gli sforzi vostri per 
imporvi a me con la vostra potenza, è 
impossibile una condanna giudiziaria con- 
tro di me, come sarebbe impossibile un 
verdetto daesolusione pronunciato dal po- 


LA BATTAGLIA 


polo in favore vostro. Non vi può essere 
armistizio fra di noì, come non*ve ne può 
essere fra il popolo russo e l’autocrazia. 
Noi siamo nemici, È 

Se dopo avermi privato della mia liber- 
tà e d'ogni mezzo d’appellarmi al popolo, 
voi avete organizzato le assise solenni di 
questo tribunale, nn ne consegue affatto 
che io debba riconoscere in voi dei giudi- 
ci. No. Non è alla logge, vestitae della li. 
vrea di senatore dello czar, non è ai sedi. 
centi e servili rappresentanti degli ordini, 
qai presenti dietro comando, non è ai gen- 
darmi vigliacchi che spetta il giudicarmi, 
ma alla coscienza libera e indipendente del 
popolo russo. Che la Russia del popolo la- 
voratore — questo gaaude martire della 
storia — si levi per giudicarci. 

Io ho ucciso il granduca Sergio, membro 
della famiglia imperiale. Oh! comprendo 
che sono qui per subire la vendetta dei 
membri della casa rognante contro di me, 
come un nemico giurato della dinastia 
czarista. Ma questa famiglia non osa agire 
apertamente: sarebbe troppo feroce e  scl- 
vaggio all'alba del ventesimo secolo, Dov'è 
il Pilato che avendo ancora le sue mani 
sporche del sangue del popolo, vi ha 
mandati qui ad elevare la forca? Forse voi 
mi direte, forti del potere che vi è stato 
delegato e padroni d'un despota pusillani- 
me, che vi siete dato a voi stessi il dirit- 
to di giudicarmi in suo favore in nome 
delia legge ipocrita? Sappiate che io non 
riconosco nè voi, nè la vostra legge. Non 
riconosco le vostre istituzioni cho coprono 
di ipverisia politica la vigliaccheria dei 
vostri:pal oni, permattenio, sotto-il pre- 
tesio di vendicare la coscienza umana lesa, 
le rappresaglie ed il trionfo della violonza. 

Dove è la vostra coscienza? Dove finisce 
il vostro dovere venale di funzionari e do- 
ve comincia la vostra convinzione disinte- 
ressata e libera, beachè ostile alla mia? 
Non è solamente per giadicaro il mio atto 
che sieto qui. voi pretendete altresi pro- 
nunciarvi sul suo valore morole. 

L'atto del 17 febbraio per voi non è so- 
lamente un’accisione, ma un crimine. Voi 
osato non solamonte condannarmi, ma di- 
sapprovarmi. ; 

Chi vi ha dato qu sto diritto, o pii se- 
natori, d'appoggiarvi, non solo sulle baio- 
nette dei soldati, ma sugli argomenti del- 
la morale? Ah! lo so. Simili allo sc enzia- 
to, cortigiano dî Napoleone III, voi siete 
pronti a proclamare esistono due morali: 
l'una pei semplici mortali che dice: «Non 
ammazzaae!» o l'altra politica, ad uso dei 
nostri governanti, che permette e scusa 
tutto. E yui siete infatti, È profondamente 
convinti cho tulto vi è permesso, non 
ossendovi dei giudici per voi... 

Ma osservate: dovunque sangue e gemi- 
ti; la guerra ost.rna e la guerra interna. 
Due mondi incociliabili si urtano violea- 
temente: la vita lussureggiante e il maras- 
ina enorme, la civiltà e la barbarie, la 
libertà e la violenza, il popolo e lo czaris- 
mo. E per risultati: l’onta dello schiace- 
ciamento inaudito subito dalla potenza mi- 
litare, la bancarotta finanziaria e morale 
lello Stato, lo sfacelo politico dei princi- 
pii monarchici, e, a fianco, la tendenza 
naturale e spuntanea verso la libertà e 
verso l'indipendenza, che si propaga sino 
ai confini dell'Impero, il malcontento gene. 
rale, lo sviluppo doi partiti d'opposizione, 
ie rivolte aperte della classe operaia, ri- 
volte che si trasformano in rivolizione 
permanente in nome del socialismo e del- 
la libertà, e infine, legati a tutto questo, 
gli alli terroristi... Che significano ques- 
ui fenomeni? 


È il verdetto della storia contro di voi. 
È la pulsazione d’una vita nuova, è il ris- 
veglio sotto il soffio della tempesta pre- 
vista da tempo, è l'agonia del regime au- 
tocratico, E noi, i rivoluzionari d'oggi, non 
abbiamo più bisogno d’atopie politiche; il 
nostro ideale e uscito dal dominio dei so- 
gni celesti, è piantato profondamente nel 
suolo. Il rivoluzionario non fa che rias- 
sumere quanto esiste giù nelle aspirazioni 
del popolo e gettandovi in faccia il suo 
grido d'odio in risposta alle vostre provo- 
cazioni, è lui cho coraggiosamente si leva 
dinanzi agli uomini di violenza, eslaman- 
do: Io accuso! 

Il vostro atto d'accusa mi rimprovera 
d’avere appartenuto ad una società secreta 
avente per iscopo la distruzione violenta del 
regime politico attuale stabilito dalle leggi 
fondamentali; in lingua povera voi ci rim- 
provorate di tendere a sopprimere l’auto- 
crasia con le forze d’una società secreta, 

In seguito Kalaief spiegò ai suoi giudi- 
ci che l'Organizzazione di combattimento 
non è da sola, come si finge di credere, 
tutta la rivoluzione russa e che la sua 
scomparsa non sopprimerebbe il movimen- 
to rivoluzionario, Volle anzi riannodaro 


tale Organizzazione al rosto del Socialismo 
parlamentare europeo, ricordando ch'essa 
era stata riconosciuta al congresso d’A ms- 
terdam. Il martire ignorava certamente 
che quei bravi congressisti biasimano in 
generale i mezzi di lotta da lui preconiz- 
zati e specialmente le insurrezioni agrario, 
e che l'organo del -suo proprio partito 
chiama follia reazionaria una rivoluzione 
sociale e dice di non volere che una rivoluzio- 
ne politica L'azione ha questo di buono che 
essa toglie la vista delle brutture degli 
sfruttatori d’un, idea, mantenendo chi la 
pratica in un ambiento di generosità, di 
sacrificio e d’eroismo. Kalaief concluse: 

Il terrorismo non è che uno dei mezzi, 
una dello forme di lotta del nostro partito, 
É grazie al suo legame organico, indis- 
solubile, con altre forme e altri mezzi di 
lotta, che il terrcrismo guida da ultimo 
al rovesciamento del regime ‘attuale. Gli 
scioperi — come azione economica dirctta 
dei lavoratori contro gli sfruttatori, come 
punto di partenza che per logica evoluzio- 
ne conduca la classe lavoratrico al cozzo 
diretto coll’ordine stabilito; le dimostrazioni 
pubbliche — come affermazioni aperte dol- 
le nostre rivendicazioni politiche; le insur- 
rezioni agrarie — come tentativi fatti par 
realizzare il diritto del lavoratore alla ter- 
ra, diritto calpestato da tanti secoli; la 
resistenza armata alle violenze dsl gover- 
no ed il terrorism>) — com: arma di dife- 
sa ed offesa mirante a disorganizzare il go- 
verno; l’insurrezione, infine, del popolo— 
come coronamento di tutto questo sistema 
di lotta—ecco ne' suoi vari aspotti la tat- 
tica impiegata nell'assalto diretto del nos- 
tro partito, il partito socialista-rivoluzio- 
nario È 

Iv mi ero incaricato di ana parte della 
bisogna in questo sistema complicato e co- 
ordinato di lotta. La mia opera è riuscita. 
E, malgrado tutti gli ostacoli, l’vpera del 
nostro partito, da considerarsi come l'ese- 
cuzione di un compito storico, avrà lo stes- 
so succeso. Ne ho la certezza, e vedo già 
la prossima libertà della Russia operaria, 
rigenerata, chiainatà a nuova vita. 

Son felico e superbo di poter morire per 
essa, con la coscienza del doyere compiuto, 





ll Tribunale ha quindi pronuneiato la 
sua sentenza di morte, a cui Kalaief ha 
risposto con le seguenti parole: 

—La vostra sentenza mi rende felice. 
Spero cho voi avrete il coraggio di farla 
eseguire pubblicamente come io ho fatto 
eseguendo la dicisione del partito rivolu- 
zionario socialista. Imparato a fissare ne- 
gli occhi la Rivoluzione che si avvicina. 
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Polemiche allegre 


I 


— La vesta Società, Sarà un bel pante- 
monio. Senza ua governo, senza un fieno, do» 
ve andrete a finire? 

— Molto avanti. 

— A casa del diavolo, vorra dire. Capavolto 
l'ordine... 

— Di grazia, di quale ordine lei pala? 

— Bella questa! Dell'ordinè che regna so- 
vrano mella nos ra civile società. 

— Non in’endo... 

— Stido io! Non é stato a scuola dai ge 
suiti, lei. L'ordine é... 

— E? 

— Quello che 6, Vede ki. Il prete fa il 
prete; il soldato fa il soldato, il re fa il rc; 1 
proprietario é propriciario; il servo é servo... 
Tutto é saviamente r par.ito e compensato: 
ognuno riceve a seconda del pa-ticulure me- 
rio. 

— E' collettivista lei? 

— lo... alla 1.rga! 

— Cr devo... La formula é collettivista. Ve- 
ro che... 

— Vero... cosa? 

— Trovo assai dubbii i me:iti del re.,. d.l... 

— Silenzio ? 

— Del prete... det padren»... d.l soldato... 

— La smetta o chiamo le gua:die, 

— Quali guardie? 

— Quelle che mantengono l’ord ne. 

— Come? L'ordine ha bisogno dunque di 
esser sostenuto. difeso... Vuol dire altora che 
non lascia molta g nie soddisfatta. 

— Già, i turbolenti... 

— Si spieghi. 

— Caro lei, mi fa l’ingenvo. 

— lo? Le pare... 

— N ns: chi sono i tu:bok nti? 

— Veramente,..? 

— Lei per esem.,io é uno, 

— Lo ammetio è gii alui? 

— Colo:o che nin si contestano d 1 p:oprio 
Stato. 

— Dice? 





— Ciò non esclude che sta ingrassando enl- 
l'ozio, 

-—— Belle eorio... 

— Mi dijgrazia, mio bl sigusre, é stato 
lei a metter fuori l'assioma. Chi non vuel la- 
vora:e é un turbolin'o... O-a, perché non si 
occupa a far qualche cos... 

— Perché non necessita di 
pane. 

— Vive d'aria ? 

— No, vivo di rendita... E pago p.rhé si 
lavori per me... 

— Comprendo: paga a quei tati inrbolenti 
che vogliono esser pagati cinque invece di tre... 

— Esattamente... 

— Mi dica. ll lavoro di quei tali turbolen'i, 
aumenta la sua rendita ? 

— Ci mancherebbe che la diminuisse ! 

— Dunque quei tali turbo'enti produccno 
più di quel che ricevono... 

— Che intende con ciò?,.. 

— Che lei é un ladro, 

— Ha detto? 

— Quel che ho detto. 

— Ritiri subito! 

— Noi sitiro nu'la. 

— Non ritiro nutla?... La sua audacia non 
mi spaventa... Certe cosè sì scrivono oggi en- 
che su pei giornali... 

— Da giornalisti turbol. nti?... : 

— Certamente... E si arriva a scrivere di 
pegg'o. 

e Gran dio ! 

— Si arriva a scrivere che la proprietà é ua 
furto. 

— Balla scoperta! 

— Appova anche lei 3... 

— Eprhé no?.. Di dova le vengono i 
suoi capi'a‘... È 

— Da mio padre. 

— Che li ebbe ? 

— Da sso nonno, 


guadagnare il 


— E questo? 

— Dagli avi... anic.i sodalti.. 
— Briganti... 

— Brigan i, chi? 

— Il su i avi. 


— Darò querela prisgui:.. 

— Ai suo avi? 

— No, a ver; oîfic:d: le radici. 

— Io effi: le s.dci.. Ma lei é pazzo... 
— Ofiende Le ravic. dei mio albero... 

— Lei ha uo aib rofl 

— Geaea ogico, sicuro. lo vengo in linea 


Ne é ben sicuro? 

— lnsinuerebb- f0rs:2!... 

— Ma no... Ammetti:mo la castità delle sue 
ninne... 

— Insol nte! 

— Dunque viene? 

— Da l’eroico Buglione. 

— AN! 

— Non lo cc nosce? 

— Peison Imen.e, no... 

— Noa irrisa all- m muic a ite... 

— Si figuri!?... Però ancora non mi ha detto 
nulla delle radici d:1a sua propr eté.. 

— Lo servo subi:o... Un n pote di Bugl one 
capostipite detta mia stirp: conquistò... 

— Abi; 

— Cosa ha? 

— Uli cailo ch: tira... co iinui. 

— Conquisiò il ducato di Vaichiusa, ci si 
stabili, ed il castello, i servi, le terre dell’an- 
tico duca, d vennero suo patrimonio. 

— Cioé co ne un band to si dette a correre 
il mondo, trovò un> che aveva molte 1icchez- 
ze è poca gente per dif. nde.le. 

Gli mandò una sfida; non so ia quali ter- 
mini, ma certo di questo tenore “la borsa © 
la vita ,, e Ss: prese l’una e l'altra. 

— Mi egli tombatté eroicamente. 

— Non ne dnbio. Anche Gasparone fu un 
erce..., quasi tutti i Jad:ii danno prove di eroi- 
smo... 

— Lei paragona?! 

— Sono i fatti che siabi iscono i confronti 
e non iv. Che si rub. eroicamente © vig isc- 
camente pero monta del res'o: si ruba... e la 
prop:i tà che ne risulta hai le origini del fur- 
tv... e lei non é che V’ered: di un lado...} lei, 
che vive di 1efurtiv: questo é tut 0! 


L’uoMo CHE RIDE 


| pericoli rivoluzionari 


In ogni specie di lotta che s’intraprenda 
contro gli uomini e contro gli elementi, 
vi sono due categorie di pericoli da af- 
frontare: quelli che si vedono a prima 
vista, e quelli che non si avvertono, se 
non dopo aver sondato ll terreno ed esplo- 
rato i luoghi. 

Per terribili che siano, i pericoli della 
prima catogoria son molto meno terribili 
degli altri, perché il pericolo în piena lu- 
ce é già, per così dire, diminuito a metà. 
Si sa con che o con chi si ha da fare, a 
che cosa ci esponiamo, mentre, lottando 
coll’incognito, nell’oscurità, ci troviamo 
sempre dinanzi a delle sorprese, ad ogni 
sorte di tradimenti. 

Perciò che riguarda il perìcolo-Gover- 
no, c'é poco da tenere. Si conoscono le sue 
attitudini, le sue tendenze, le vigliacche- 
rie di cui é capace, e i proletari di qua- 
lunque paese, sapendo a meraviglia cho 
cosa possono attendersi da esso, non si fan- 
no più illusioni in proposito. I governi, 
cui unica missione é divorare e colpire, 
rappresenta ;) dei ciechi strumenti di spo- 


— Dico: op rai che vogiono gu-dagnarelgliazione e «i schiavitù nelio mani dello 


cinque invece di tre... 
— Gio:nalisti che hanno l'abitudine di scri- 
ver male del governo... 

— An! 

— Pazzi che predicano dottrine sovversive... 

— Ah! 

— Ma quando la finisce, lei, con i sudi ah? 

— Aspetto che termini lei con l'elenco dei 
suoi turbolenti, 

— Allora dirò: tutti quelli che intendono vi- 
vere senza lavorare, 

— In questo ciso chiamo le guardie. 

— Come? perché? 

— lei é un turbolento. 

— lo?,.. Ma badi chc mista insultando.., 
Ritiri la parola o... 

— Lei vive senza lavorare, é un turbolento. 


— E se per me avesse lavorato mia padre? 


classi domiuanti, e di questa realtà nessu- 
no ormai più ne dubita. Trentatré secoli 
di storia son là a dimostrare che nulla da 
essi c'é da sperare, all’infuora di persecu- 
zioni, spogliazioni e massacri. 

Chi ha inai avutu la pazza idéa d’inte- 
nerire delle tigri e di contare sulla gene- 
rosità dei loro sentimenti ? 

I privilegi esorbitanti di cui godono gli 
uomini che sono assisi al banchetto dud- 
gelurio, bastano da soli a preservaro i la» 
voratori. anche i più ottusi, da ogni e qua- 
lunque illusione, 


Ma una crisi economica si produce: i 
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governanti, a furia di ammonticare delitti |cante, senza rìschiaro la pagnotta, quando 
su delitti, hanno perduto tutto il loro pre-|il momento psicologico è, infine, arrivato, 
stigio. Bisogna, dunque, riconquistarlo; bi- | le crieche spogliatrici fanno un voltafaccia; 
sogna giuocar d’astuzia, apparire innanzi | cambiano illoro fucile di spalla e si attac- 





agli occhi del pubblico Ziberaloni per cce-|cano vigorosamente al carro delle riforme 


cellenza, all’altozza dei nuovi tempi. In 
quil modo adunque si può burlaro il buon 
pubblico dei contribnenti? In qual modo 
gettar la polvere negli occhi dei malcon- 
tenti? Nou resta più che un espediente; 
è trovato: il trucco dello riforme, da mol. 
to tempo invano promesse, la turlupena- 
tura delle effimere concessioni sul terreno 
oconomico o politico, da ringoiarsi subito 
dopo rientrata la calma e la rassegnazione 
nello spirito esagitato del popolo. Ed é 
questo l’unico mezzo per mantenersi al 
Potere, o per ritornarvi alla prima occa- 
sione, 

La masaa del popolo non sonosce ancora 
questa imboscata; anzi, non ci crede af- 
fatto. E' si poco illuminata in fatto di tra- 
nelli, cho dubita ancora cho la politica sia 
un commercio, un traffico, un’insidia di 
cui i lavoratori sono eternamente le vitti- 
mo designate. 


Anche quando, dopo aver a bungo resi. 
stito, i nostri bravi dirigenti comprendono 
che sarebbe imprudento persistero a tem- 
poreggiaro davvantaggio e sembrano di- 
sposti a lanciarsi nella via dello riforme, 
non havvi un proletario che mon si fidi 
ciocamonte a questi armeggioni della cosa 
pubblica (!) quantunque la loro perfidia sia 
sompro la stessa o sempro più manifesta. 

Ciascun d'essi 6 sempre pronto ad ace 
cordare la sua fiducia ai buoni. trappoloni 
della politica, agli astuti arlecchini del 
parlamentarismo, agli sfruttatori, ai tiran- 
ni infarinati di democrazia e di liberalismo, 
od a guardare in cagnesco, con un'aria stu- 
pida di compassione o di disprezzo i recal- 
citranti che non crelono più nella divina 
provvidenza doi governi e delle leggi. 

A questo punto della crisi, lo pretese 
riforme appariscono come il movimento 
girante che avvolgerà la preda per impe- 
dirle di sfuggire alla fitta rote della men- 
zogna nella qualo dovrà rimanere forzosa- 
mente accalappiata. © 

Cosi, noi assis.eremo, fra poco, a questo 
meraviglioso spettacolo del suffragio uni- 
versale intronato nelle loro istituzioni dai 
governi dell'Europa latina, dopo che l’a- 
vranno proforma respinto le millo volte. I 
popoli, por sorvirmi dell’elegante espres- 
siono del prosidonte Cartier, si divertiran- 
no durante un po’ di temp) con questa di. 
lanciera. che servirà a ribadire più stretta. 
inte ancora le catene della loro sohia- 
vivi. 

L'esempio della Francia, ove la nazione 
muore appunto per una indigestione di suf- 
fragio universale, 6 impotonto ad impedire 
questi nuovi armenti di Panurgo di pre- 
cipitarsi pazzamente, a capo fitto, nell’abis- 
so che deve inghiottirli. 

La tattica dello classi spogliatrici (stile 
Lockroy) é invariabilo. 

Essa consiste nel respingere, dapprima 
con indignaziono tutti i reciami che sor- 
gono dal basso. E perché dovrebbero essi, 
i dirigenti, prenderli in considerazione, 
quando il popolo, tinvece di agiro da sé 
stesso, ha l’ingonuità di supplicarli ad agi- 
re por lui —— cié cho non si sentono la 
fretta di fare nel senso che loro é indicato, 
como genoralmento si pensa? 


Ma quando il tempo è passato, quando 
non é più possibilo fare orecchio di mer 








L'ultimo seiopero 





romanzo sociale di GAgi Damiani 
Cap. I 
Il 
La Beozia morm.ra 
(ITECILLLIICÌ 
Posta alle falde orientali dei 
Urici, la piccola città di Valnegra era 


il centro di tutto il movimento minera- 


rio che sì stendeva per circa di dieci 
chilometri fino ad Isernica, capo luogo 
della provincia. ebbene ventimila per- 
sone, tra uomini, done e fanciulli, scen - 
dessero nei pozzi, Valnegra contava ap- 
pena diecimila abitanti, di cui, eccetiua- 
ti un tremila che vivevano occupati in 
industrie correlative al lavoro minera- 
rio. 

I minatori vivevano sparsi nella val- 
le, in piccole borgate, sorte in prossimi- 
ta dei pozzi, però la direziòne e gl’in- 
gegneri risedevano in Valnegra e per 
una strana coincedenza, nelle vicinanze 
degli uftici della compagnia sorgeva la 
caserma dei regi gendarmi, in quei 
giorni piena zeppa di soldati di fante- 
ria... 

Lo sciopero dichiarato da tre mesi 
continuava ancora: il Capitale ostinato 
a non cedere un palmo di terreno alle 
pretese dei lavoratori, duri nella richies- 
ta di un ingardo aumento di salario che 


RE Ln enim rn 


monti 


il giorno in cui non resta più che questo 
mezzo per mantenere nella miseria e nel 
servgggio le classi lavoratrici. 

Non abbiamo, forse, veduto la medesima 
cosa in fatto d'istruzione ? 

Ah, voi vi siete ficcati in testa di vo- 
lorla laicizzare, di volerla in comune, gra- 
tuita, obbligatoria ! Attendete un poco, sa- 
reto serviti a moraviglia! Coll-torti e be- 
ghidi, non avranno che a trasformare lo 
loro sottane e i loro tricorni in abiti civili 
e in cappelli a cilindro, belando a tutti i 
canti del mondo il libero pensiero. 

Si truccheranno le fisionomie, per tra- 
sfigurare i grugni, e la laicità gesuitica 
marcerà come su delle roulette. Dal mo- 
mento che i sapientoni del proletariato vo- 
gliono questa simpation riforma ed abbrac- 
ciare la scienza, il governo gliene servirà 
di tutti i colori e per tutti i gusti. 

Le scuole d’insegnamento ed altre con 
generi installazioni permetteranno ai nostrì 
grossi industriali di lottare con vantaggio 
contro !a concorrenza straniera. In quanto 
agli « hon più numerosi, che non rie" 
scano è | accalappiare nogli ergastoli 
capitali: ‘‘.i, si offrono loro, per tutta pro- 
spettiva, gli asili municipali di mendicità 
ove potranno mangiare un'ultima zuppa, 
prima di far fagotto per l’altro mondo. 

Lo famiglio borghesi troveranno, d’altra 
parte. più facil modo di accoppiare, negli 
stabilimenti d'insegnamento i loro rampolli 
di diverso sesso, che diverranno a loro 
volta dei voraci parassiti dell’alto com- 
mercio e dell’alta industria — spogliatori 
del polo, retrogradi sostenitori del mon- 
do borghese. 

L'’efletto di queste combinazioni si fa 
ugualmente sentire nella Stampa ove le 
diverse Società d’amministrazione mutua 
sono in procinto di sindacarsi per pre- 
parare la fabbricazione delle forme da 
feticci — procelimento il più sicuro per 
indigare la Rivoluzione. 

L'ipocrisia esiste dappertutto; non si ne- 
ga niente, si ammette tutto, ma a condi- 
ziono di non fare che delle ciare. Il greg- 
ge elettorale, che si 6 abbandonato alle più 
ignobili orgio in queste ultime elezioni 
politiche, divieno ad un tratto democratico 
e, più bestia che mui, si’ propara a 4rac- 
carsi — domeneddio sa come! — por lo 
futuro eleziuni, 

I grandi meetings, le violente proteste, 
assurgono alle forme patologiche del de- 
liquio — preludio obbligatorio del putridu- 
me legisletivo. Le 

Il suffragio universale distrugge gli ul- 
timi vestigi dolla virilità rivoluzionaria. 
Votare per degli uomini, invece di votare 
per le cose: tale 6 la parola d’ordine della 
reazione capitalista, 

Smascheriamo îì lupi vestiti da poteri ; 
spalanchiamo gli occhi dei semplicioni. 
Versiamo dei torranti di luco sui traffi- 
canti d’impostura, 

ATOMO * 








E' da molto tempo giudicata, codannata, 
questa vecchia società... Che giustizia si fac- 
cia! che siano infranti. da cime a fondo 
questi sepolcri imbiancati in cui l’innocen- 
za peri, l'iniquità trionfé, l’uomo fu sfrutta- 
to dall’altr’uomo ! 

EnrIcK Heine. 








avrebbe assottigliato . il dividendo degli 
azion sti... E poiché s’erano dati vari e 
seri conflitti per tutta la vallata man- 
davansi distaccamenti armati in piede di 
guerra. 

Ma se i minatori, un bel giorno si 
fossero decisi ad uu’azione energica i 
pochi battaglioni frazionati qui e là, sa- 
rebbero stati in breve ora distrutti; il 





coloni ‘raut lo aveva ben parteci. 
pato do superiore della provin- 
cia, «è » al ministro della guerra, 


ma gli :.sposero che non un uomo: di 
più era possibile mandargli. 

Lo sciopero generale dei ferrovieri, 
con la relativa militarizzazione del -er- 
vizio, esigeva p'cchetti su tutte le linee, 
nelle stazioni e nei treni stessi. 

Nella capitale era stato chiamato 
d'urgenza un intero corpo : si stava alla 
vigilia della proclamazione dello stato 
d'as-edio : la reazione e la rivoluzione 
probabilmente stavano prossime a misu- 
rarsi in una lotta epica e grave di con- 
seguenze: bisognava dunque vigilare i 
grandi centri-dove risedeva l’anima del- 
la rivolta, dove lo stato: aveva i suoi 
organi principali. Sag 

Melle prigioni si soffocava : 
era più posto. 

La borghesia stessa sì ‘agitava nel 
malessere sempre crescente causato da 
tutti quegli scioperi che si succedevano, 
con prestese sempre nuove, sempre più 


non vi 


LA BATTAGLIA 


COMITATO CENTRALE 


PRO-VITTIME POLITICHE 
CAMERA DEL LAVORO FIRENZE 


ya in bicieletta, che dorme di giorno, e 
adesso, sai cosa si dice; che mon potendo 
sfruttare più in S., Paulo e andato a frut- 
tare i compagni nell’interiore. 

Ma sa che siete euriosi. Oh! ben pesanti. 


a: calunniatori? fareste molto meglio a pon- 
Ai proletari d’Italia sare un po’ alle vostre cor..... invese di 
COMPAGNI! cocuparvi tanto a denigrare chi per l'idea 


Alle innumeri provocazioni, ai continui |a saputo dare la libertà, affrontare le ga- 
Pri til ledro e Salo dalla; reazione | lere, soffrire il disterro e arrischiare la. 

aliana per soffocare l'agitazione Pro-|,; ; j 
Vittime Politiche, promossa*n Italia | i! non dico questo per glorificarlo né, 
e all'Estero, dal Comitato Centrale | P®rché a me poce m'importa dell'agire al- 
trui so che gli nomini devono agire per 


specialmente a mezzo del giorhale « La 
itivendicazione » dobbiamo .ggiungere | propria volontà. e ciò mi basta e li rispet- 
to. Ma quelli che si fanno brasportare da- 


una nuova rapina legale. 4 
Anche il N. 9 im data If giugno i 
N einen gli entusiasmi e dalle parole di qualche 
maldicente per me nua sono ehe una ma- 


della « Rivondicazione » cià; stato se- 
questrato per ben « sei articoli, » 


a vee intere agine (1.* e 2.%) sbno state, | nica di vili. 
pt agua procurator "a Re, sop- Ri Wuco la Wasterd: 
Il perché? > : 


Pederneira, 14--7—908, 
Caro Guido 

Ecco le delizie delle mostre gite di pro- 
paganda nell'interno. 

I miei nemici di costa, she sanno fare 
cosi bene la loro propaganda fra un ponce 
e l’altro, anno ragione di tagliarmi i panni 
addosso. 

Sono una bestia, ame ragione. 

Sappi dunque che bel sasetto mi é ae- 
corso. 

Dopo parecchie conferenae fatte in ’di- 
verse parti, sono andato a eadere a Jah, 
ove ho dato una conferenza la sera dell'11 
dinanzi ad un pubblieo nameroso, she é 
rimasto soddisfattissimo, 

All'indomani eomunicai telefonieamento 
con alcune persone di Bico das Pedras — 
località insignificante perduta nel mato — 
per andare a tenervi una eonferenza. Ci 
mettemmo d’aceordo. Il giorno dopo dove. 
vo dunque partire per questa piocola loca- 
lità. Ma, alla sera, sullo stradale che  eon- 
duco a Bariri e che fiancheggia quello di 
Bico das Pedras, fa sommesso un orribile 
dolitto: tre viaggiatori aggrediti nel folto 
della foresta rimanendone uno ussise, e due 
feriti, 

Questo fatto getté un'impressione dolo» 
rosa in Jahé, ove giunse immediatamente 
la notizia di questo assassinio. Impressione 
tanto dolorosa che nessuno degli amiei ehe 
avevano promesso di assompagnarmi iv 
Bico das Pedras, volle venire. Lo stradale 
6 terribile fancheggiato di foreste impeno- 
trabili spesso battuto dagli assassini, molto 
favorevole agli agguati, e non si marcia 
che in éroly. I esompagni avevano dei ti- 
mori giustificabili, 

Ma che fare? Io avevo promesso di an- 
dare © partii, armato di fàeile per Bico das 
Pedras, Dopo tre ore di via orucis vi giunsi, 
fui ricevuto da pochi ma buoni amisi e al- 
la sera diedi la sonferenza dinanzi a un 
numero disereto di uditori. Quindi me ne 
andiedi a dormire. La mattima dovevo ri. 
partire por Jahk e proseguir poi per San 
Jofio da Bucaina, dore pure dovevo dare 
una conferenza; ma mentre mi aselncevo 
alla partenza, ricevo uns lettiera dal eom- 
pagno Marehesano di Jahé, nella quale mi 
dice : 

« C'é una persona in Jah che é anda- 
« ta di casa in casa dicendo: ehe il delit- 
«to dell'altra sera é devuto all’estendersi 
« dolla propaganda amarchica, e cerea d’in- 
«dignare l’opinione pabblisa eontro di tre, 
« Guarda che potrebbe acesderti qualehe 
« guaio serio, stai in guardia sul cammino 
« ®, possibilmente non ti attentare a farlo.» 

Immediatamente ho fatto leggere questo 
comunicato agli amiei di Bico das Pedras, 

i quali hanno desiso ehe ora prudente se- 
guire quel consiglio e mon arrischiarsi per 
la via di Jahi o di Boucaina, E restare in 
Bieo das Pedras, ove era già arrivata la 
voce di quanto si arda\a vosiferando e ar- 
chitettando sul sonto mio in Jahà, era 
meno prodente ancora rimanere in questo 
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budella vuote con sordi brontolii recla- 
mavano nutrimento... E nello sguardo 
degli affamati, ardente per la febbre, 
sclutillava feroce un desiderio spavente- 
vole, anunciante il ridestarsi del’antro- 
pofago, dormente in seno all’uomo... il 
desiderio di bere del sangue, la voluttà 
di mordere, lacerare, la pelle bianca dei 
pacifici borghesi... la cui carne doreva 
esser dolce come lo zuccaro: carne in- 
grassata da eccelenti manicaretti... 

Era la fame... La fame ereditata tra- 
verso cinquanta generazioni, come un 
epidemia del sangue, che insorgera con 
urli feroci, reclamando un fostino, un 
orgia finalmeute... 

— Pane! Pane!... 

Erano siati invasi dei forni, saccheg- 
giati aleuni magazzeni, assaltati parec- 
chi restaurantes... 

Turbe d’affamati sercorrevano i cam- 
pi passando come orde devastatrici di 
barbari, divorando un poeo di tutto: 
asparagi nei giardini dei ricchi, carne 
di lu). nei boschi... 


E’ presto detto; 4 

200 Apologia di reato — 2.° Escitamento 
all'odio — 3.° Eccitamento allg disobbe- 
dienza della legge. i 


Dunque, il rivendicare la me- 
moria di tanti preletari innocenti 
é delitto, i 

Il proletariato d'Italia/cosi fru 
stato a sangue si sveglierà una 
bnona volta ? > 

Esigera la libertà dei suoi fra- 
telli ? 1 


Lo vogliamo sperare. 


Il Comitato Generale 
Pro-Vittime Politiche 


Come si vede, il governo del rachitico 
Vittorio 3.° non ha nulla da invidiare al 
suo antecessore padre putativo Unm- 
berto, anzi lo vuol sorpassare in tutto. In 
fucilate e in reazione. Ma pordio! crede 
forse che non se ne troveranno più delle 
rivoltolle alla Brosci; che, con delle palle 
vecchie fanno dei buchi nuovi? Segui. 
tate pure masnada di canaglie Re, procura- 
tori e sbirri di tutte le classe, che più fc- 
roci vi mostrerete e più presto avverrà la 
rivendicazione di tutti i v.stri delitti di 
tutte le vostre canagliato è di tutte le vo- 
stre spavalderie. 








In giro di propaganda 


Non por yanitéà né, per spavalderia pub- 
blico la seguente lettera; che particolar- 
mente mi invia il compagno Ristori éro- 
vandosi da circa un mese e mezzo nell'in- 
toriore dello stato in giro di propaganda. 

Ma la pubblico solamente per far cono- 
scere a certi; che per propaganda inten- 
dono la calunnia e la maldicenza e non il 
sacrificio e la lotta. 

Non intendo con ‘questo di voler fare 
delle parole in difesa di alcuno, al con- 
trario, sono stato sempre nemico di essero 
nun sicario o un giudice. 

Dolorosamente qui in 8. Paulo ho do- 
vuto costatare un fenomeno che in tutte 
le parte si riscontra, Ed é questo. 

Quando in un paese o in una città ar- 
riva un compagno che più o meno si di- 
stinguc dagli altri, perché capace di dare 
una conferenza o magari sappia fare solo 
quattro ciarle o sappia attivarsi con qua- 
lunque mezzo allo sviluppo delle idee li- 
bertarie, subito si vede circondato da una 
quantità di aduloni che lo idolatrano come 
se fosse il loro dio, e tntti d'accordo col 
suo modo di procedere. 

Dopo qualche mese però, patatrac si vede 
sorgeredi soppiattoe malisiosamente il grup- 
petto d’estrema sinistra, e, da adulatori si 
passa a calunniatori. Quello che incomincia 
per prima fa osservazione, che vieno trop- 
po grasso, che mangia cume un bue a spe- 
sa della propaganda, uwaltro dice che bi- 
sogna boicottare la BATTAGLIA}; perché ce 
sopra il nome del direttore, altri che dove 
andare a lavorare; perché non é giusto che 
non si faccia sfruttare dai borghesi, che 











audaci. Il terrore rosso, la rivincita del 
quarto stato perturbava digestione dei 
buoni borghesi, e poiché dubitavano del - 
la movarchia affermavano la necessità 
di proclamare la repubblica, coma su- 
premo ostacolo all'invasione socialista. 
Ed il pericolo aumentava, reso maggio- 
re da quelli stessi che »e ne sentivano 
minicciati. I preti che non potevano per- 
donare al governo la separazione della 
Chiesa dallo Stato, anch’essi soffiavano 
sul fuoco, gritando prossima l’oar del- 
l'apocalisse. Se sette trombe, sonare, 
avrebbero presto anunciato il giudizio, 
universale ed ultimo, risuscitando i mor- 
ti ed ammazzando i vivi. E Cristo, rin- 
carnato, giudice inesorabile, scenderebbe 
sulla terra a tagliare la testa al mos- 
tro — con la spada di fuoco:—alla ma- 
ssoneria causa unica di tutti i dissidî, 
di tutte le miserie, di tutte le sventu- 
re... Dopo di che il regno dei cieli, si 
\trapianterebbe sulla terra, e sotto la 
‘cristiana cura dei vescovi, il socialìs- 
mo cattolico, darebbe ttt pane ed 
olio santo... E la borghesia spaventata, -ttendeva 

Ma la multitudine sbucava fuori dai|invocava il messia :aiaatore... che ri- 
trivi: i contadini si raccoglievano nelle|portasse Ja tranquillità nei traffici, che 
foreste, i minatori nelle visceri della ter-|riaprisse le officine, i teatri e i café- 
ra... e le aspirazioni si unificano in unichantants. Ma il messia tardava a veni- 
grido que sapeva di tutte le preghiere e|re: sarebbe per caso morto durante la 


di tutte le bestemmie... gestazione ? 
— Pane! pane! ‘ Alcuni oratori, tribuni noti,. ie 
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luogo. Che fare, dunque, che fare? Andare 
a Pederneira, 

Ma il cammino che conduce in quest’ul- 
tima località non é più sicuro degli altri 
© può darsi che anche su questo siasi pre- 
parata qualche imboscata. Allora, quei 
buoni amici hanno risoluto di venire ad 
accompagnarmi fino a Pederneira. Abbia- 
mo fatto credere alla gente che partivamo 
por Jahù* ed invece — appena fuori dol 
paese — ci siamo posti sul camino di Pe- 
derneira, Eravamo sei: tre in troly e tre a 
cavallo, armati fino ai denti di doppiette, 
di pugnali e di rivoltelle: una vera scua- 
driglia in pieno assetto di guerra. 

In conclusione siamo arrivati, dopo tre ore 
di cammino per la foresta, a Pederneira, ove 
abbiamo mangiato un boccone, dopo di che 
i miei amici se ne sono ritornati a Bico das 
Pedras, non senza avermi yoluto prima 


abbraeciare dalla contentezza di vedermi 


salvo. 
Adesso, aspetto il treno che mi porti a 


Torrinha, donde procederò per Araraquara 
ed altri luoghi migliori. 
Saluti 


Tuo Oreste 








Bella porcheria! 


Cos'é Iddio ? 

E’ Dio! 

Cos'è la patria ? 

E' la patria! . 

Affermazioni dunque. Cose — cioè, non 
cose, ma astrazioni — superiori a qua- 
lunque polemica, fuori di qualunque 
analisi. E così lo Stato, così il diritto 
di Proprietà, così tutte le verità eterne, 
immutabili e rivelate... dai Mosé della 
menzogna e del furto, Dio è Dio: non 
sì discute. Se lo discutete, peccate! 
Adoratelo, servitelo... nei suoi ministri. 
Ubbidite alle sue leggi. 

La patria è la patria. Qualche cosa 
di sacro: una divinità chiusa in certe 
barriere doganali, una religione partico- 
lare a tutti quelli che parlano lo stesso 
idioma... anche quando parlano arabo. 
Veneratela, rispettatela., e fatela ris- 
pettare: i 

Lo stato è lo stato. Il padrone cioé. 
Egli è la balia ed il becchino dell’uo- 
mo. Una balia però che non ds latte, 
un becchino che al morto tira gli ulti- 
mì stracci di dosso. Egli governa: fa 
la legge. E cos'è la legge? Altra affer- 
mazione: è la legge. Qualche cosa co- 
me le colonne d'Ercole di ciò che è le- 
cito. Ma cosa è lecito? Servire. Cosa é 
permesso ?  Castrarsi. Cosa è proibito ? 
Vivere... Ma tale imposizione non ri- 
guarda tutti: riguarda . solo i poveri: 
quelli che non possono comprare ai sa- 
cerdoti della Legge il diritto di fornica- 
re col codice. 

La proprietà poi... non é la proprie- 
tà, é qualche cosa di più. E’ il 50 %, 
dello strozzino: è un ammanco nell’era- 
rio pubblico ; è il frutto della fatica di 
mille a vantaggio di uno; é la percen- 
tuale esatta dal rufflano sulla prostitu- 
zione ; è tutto ciò che frutta il motto 
«la borsa o la vita» é il risultato del 
grimaldello, della truffa, della grassazio- 
ne, del barare... è quanto c'è di sacro, 
sopra tutte le cose sacre. i 

Ed il popolo... cos'è il popolo? 

E' il branco che esiste, che Serve, 
che ingrassa, tutti i *sacerdoti delle di- 
vinitf nominate ed a cui Iddio che è 
Iddio, promette dopo la morte, dopo 
l'annichilamento, dopo la consumazione, 
in premio della vigliaccheria praticata, 
gioie che non potrà godere... un premio 
irrisorio che non potrà cogliere. 

E tutto quanto è sopra il mondo in 
cui viviamo... in cui vegetiamo. 

E° la società... Bella porcaria ! 

GIGI DAMIANI. 











affrontare le processioni di affamati e 
e parlar loro di repubblica erano stati 
malamenti accolti... E quando nell’entu- 
siasmo oratorio, rievocando le prische 
glorie dell’antica repubblica beata, in 
squarci lirici avevano salutato il rifiori- 
re delle antiche instituzioni... il grido 
di «pane!.. pane!» aveva coperta la 
loro voce e la processione riprendeva la 
sua marcia, mentre le porte dei nego- 
zi si chiudevano sbarrate per dentro. 

Ma che volevano dunque quelle mas- 
se di pezzenti; né la repubblica lì per- 
suadevaf... i 

Che volevano ? 

Erano desiderî istintivi, rancori ines- 
plicabili, volontà mostruose che nessuno 
oratore, e nessuna «io:trina avrebbe in 
quel momento, in quell'ora, potuto diri- 
gere... Se li avessero safamati, avrebbero 
eontinuata 'a loro marcia verso la dis- 
truzione continuando a gridare ; 

— Pane! Pane!.,. 

Non levavano handiore. 
no deali: cru 
l'abb.ezione, 

li, Foinpers + ueo, CU Uuc. 
rompe le dixne... 

Dove andava f... 


Nm salutava- 


( Continua } 
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Avviso agli abbonati 


“ssendo già compiuto un’ ammo, 
dalla prima pubblicazione del scet- 
timanale lau « Battaglia », é, doven- 
do regolare il suo andamento, tan- 
to per le pubblicazione come per 
îl tiraggio, avvisiamo perciò i no- 
stri abbonati cha fimo ad ora mon 
Si sono messi im regola, né com 
questa amministraziame e né pres- 
so i Inoghi indicati, che abbiamo 
deciso di far sortire un apposito 
riscemotitere incaricandolo di fare 
um giro goemerale im città, 

A intti quei compagni che ere- 
dono mntile il periodico e che wo- 
gliono mettersi im regola moi se- 
guitoremo l'invio é, lo sospende- 
remo a tutti quelli che si ricmuse- 
ranno di pagare per motivo che 
11 periodice non gli'interessa. 


LA REDAZIONE 


Libero amore 


Amor unico e plurimo? 





Chi non conosce il piacere del fruga- 
re ira carte vecchie, siano esse articoli ri- 
tagliati o lettere riposte, ingiallite dal 
tempo, conservate como ponsiero d’un’ 
epoca o ricordo di una felicità ? 

























tà di più amori, perchè nessuno, dice, può 
essero tanto perfetto da soddisfare a tutte 
le esigenze d’un individuo, uomo o donna 
che sia. 


A mia volta deduco: se nessuno, può 
soddisfare, por le suo naturali deficionze, 
le esigenze di un altro, è un fatto che 
l'amore per lei sarà incompleto, rendendo 
esso necessario un altro amore complemen- 
tare. Da ciò concludo che l’amore unico è 
l'amore ideale, d’indole superiore agli al. 
tri, appunto poichè più completo. 

Si capisce dunque come ognuno intuendo 
ciò per istinto, più che per ragionamento, 
osalti l'amor unico sovra tutti. 

Ancho /réos sente cosi, ma siccome è 
un uomo pratico, cosi abdica alla purezza 
del pensiero sentito per rendere omaggio 
alla brutta realtà del fatti che a lui ap- 
paiono, 

Discutiamo allora la realtà. 

Le esigenze in amore dell’indiviluo X 


sono molto complesse. 


Egli ama trovare nella sua donna bhelez- 
za, bontà, intelligenza, spirito, cultura, fi- 
nezza, eleganza. 

Ma non è che quando lui incontri un 
essere che abbia sei delle qualità da lui 
volute, invece di sefte, egli debba soffrire 
troppo della parziale deficenza, E se la 


sua diletta é, per esempio, stizzosa od ava- 


ra, egli s'infiammi d'amore r la vicina 
s 0g pe 


di casa che, benchè oca, ha la virtà della 


prodigalità. 
Come potrebbe lui ingerire digerire tut- 


Sciogliete un pacco di lettere che han 
giacinto lungamènte ignorato in um can- 
tuccio del vostro cassetto, spolverate una 
vecchia raccolta di giornali, e voi 
rete una curiosità di leggere, una sensa- 
zione indefinibilo di tenerezza 


















te le costei manifestazioni sciocche e ridi- 
cole ? Come pretrebbe lui, che non sa ras- 
segnarsi alla trascurabile deficenza della 
prima amante, soportare le deficenze ben 
piu vere della seconda? 


prove- 


. . x 
e di inte- 


Perenè il punto sta qui: le sensazioni 
sono contemporanee, non si 


rosse, 
sognono per 
turno, Non si chieilo alla donna o all'uomo 
che si ama: ora soldisfaini nella mia aspi- 
razione intellettualo; vra 


E un alito del passato che ci soffia 
sul viso è un qualche cosa di perduto che 
ritroviamo, è una parte di noi che risor- 
ge, sono le nostre parole che rivivono, 
mentre ricordano magari un sogno svanito, 
rimettono a nuovo un vecchio problema 
rimasto insoluto. 


fammi sentiro 
tua bentà; adesso 
fammi gustare il tuo spirito d'ordive; sfog 
giami la tua abilità nei cucito ecc! 

Le cose agiscuno su nuvi senza nostra ri- 
chiesta; una data manifostagione d'altri, ci 


fa risentire un complesso di iinpressivui che 


ammirazione per la 


Esumere una quistione sepolta e quasi 
obliata non sarà gusto di tutti; eppure 


v'è in c'io un così sottil senso di maliziosa : dra x 
non si possono scimilere, perchè concatenan 







» gono anch’esse agiustificare l’odio anarchi- 


seduzione da indurre proprio al peccato 
contro la morte! ; 

Revistando in questi giorni fra la vec- 
chia raccolta del Grido della Folla, mi so- 
no trovato frale manialcuni numeri di qua- 
si due anni or sono, quelli appunto ripor- 
tanti la polemica sul libero amore, tron- 
cata sul più bello dalla orsaggine pudi- 
bonda di qualche compagno. 

Cosiechè ia polemica si circoscrisse a 
soli tre disputanti, mentre avrebbe dovuto 
estendersi ad altri al di là di /réos, di 
Grantaire e di Epifane. 

Perciò eccomi io stavolta a lanciare la 
questione, e diro ora quello che volevo 
dire allora, se non mi si fossero chiuse, 
poco urbanamente, le colonne del Grido 
sulla faccia, 

Riepilogo: si discuteva sul libero amore 
discussione nata dopo la pubblicazione di 
Colonia Cécilia in cui l’autore, Cardias, nar- 
rando d'un episodio d'amore, voleva dimo 
strare la superiorità dell'amor plurimo sul 
l'amore semplicemente libero. 

Iréos pur ammettendo possibile la plu- 
ralità degli amori, si confessò per conto 
suo, esclusivista in amore e monogamo. 

Grantaire si disso invece feroce soste- 
nitore dell'’armor unico; Epufane incondi- 
zionatamente si dichiarò credente nella 
contemporaneità degli affetti, porchè, se- 
condo lui, come contemporaneamente si 
ama... e il fratello, la madre, i figli o la 
moglie, così si possono amare più amanti!! 

Queste tre diverse concezioni—che ven- 


co contro le leggi, rinnegatrici dell’ 
viduo—sono certamente degne di 


indi- 
discus- 
sione, e non soltando perchè indichino per 
se stesso tre psicologie interessanti, 

To sono il quarto cebè entra a pigliar 
parte alla disputa, e mi dichiaro subito 
di parer contrario ai miei egrogi... prede- 
cessori, 

Per detinire però la mia feoria (!) su 
questa importante questione morale, e per 
farla capire, avrei bisogno di dilucidare 
un punto Zéos dice: In amore io sono un 
incoerente astrattamente ammetto la plu- 
ralità degli affetti, ma per conto mio, dato 
il mio amore sarebbe unico.» 

Ora verrei sapere da I:éos da che cosa 
nasce l’antagonismo che esiste fra le sue 
sensazioni o le sue idee. 

Secondo me egli si dibatte fra una veri- 
tà ed un artificio, 

Ora, siccome ciò che e artificioso e più 
volitivo che istintivo 0 meglio essendo 
più probabile che nel volitivo ci sia più 
artificio che non nell'istintivo, io deduco 
che Iréos sento giusto e ragiona falso, 

{nfantti egli ammette la coptemporanei- 


















tisi e strettamente cuerenti, Come c’è l’as- 
sociazione di idee nelle facoltà intellettive, 
così c'è una associazione forse più rapila 


nel campo sensorio. 

Non mi venite a citare, il caso del vos- 
tro Cardias! Ad outa dell'esame di cos- 
cienza fatto subire a quella povera pazien- 
te di Eleda, l'episodio d’amore da lui nar- 
rato, resta per me un comunissimo episo- 


dio, e non una ‘prova inconfatabilo di una 


teoria! Benchè £/ela dichiari di aver ama- 
to Cardias ed Annitale, contemporaneamen- 
te, io non credo che l’amor multiplo —con- 


temporaneo—sia il piu evoluto, il più ci- 
vile. 


Del resto l'amor di E eda per Cardi as 


era una cosa molto più seinplice: consiste 


va nel passare una nutte insieme ! 

Questo amore ha il suv estremo opposto 
in quello vagheggiato da Grantaire, il qua- 
lo perora l'amor unico, perchè non potreb- 
be sopportare l'abbraccio della sua donna 
che porta ancora sui capelli l’vdore 
altro !... 

Se tutta l’obbiezione all'’amor multiplo 
stasse qui, l’argomentazione di Grantaire 
sarebbe mal in gamba, perchè nessuuo iguo- 
ra quanta poca rilutianza vi sia in goue- 
rale. negli uomini di baciare. ciò che altri 
hanno baciato; per cui si può anche sup 
porre cho su Grantaire agisca più che al- 
tro, il vecchio pregiudizio che fa cunsi:» 
tore la purezza, l'onore, la virtù, il preg o 
di una donna in ciò che ella ha saputo 
conservarsi intatto. 

L’anore per me è una somma di senti- 
menti; è attrazione fisica, affinità d'anima, 
armonia di pensiero, comunione di 
e di sogni. 

Per cui quando si ama non si desidera 
soltanto la possessione fisica — il cui desi- 
dera può essere anche estraneo ali’amore 
— ma si agogna alla vita in comune, che 
è collaborazione, intimità, confidenza, fu- 
sione, che fa godere di quella felicità mo 
rale che ha la sua base nella comunanza 
di sentimenti e nel principio della dignità 
umana. 

Le manifestazioni perciò di questo amore 
sono molteplici @ costituiscono un ambien- 
te di luci e di sfumature, che non possono 
essere elencate nè catalogate. 

Ora io domando: È possibile che in un 
ambiente simile, oltre ai dueche hanno fuso 
insieme le proprie intelligenze e le proprie 
anime, si muova un terzo il quale sia es- 
traneo a quella armonia, e risponda, appe- 
na a qualche isolata simpatia di uno dei 
due ? 

Io dico di no. Anzi io credo che - l'amor 
multiplo contemporaneo vada inteso appena 


d’un 


spiriti 
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come espressione di reazione in coloro a 
cui il matrimonio non soddisfece appiono, 
e che sotto la catena odiosa, se non odiata, 
si contorcono nel desiderio di amori mi- 
gliori, 

El allora costoro cantino pure il brioso 


«questa e quella per me pari sono!» mal: 


lascino la veste di sedicenti rinnvvatori di 
costumi, pvichò la loro larga e bonaria fi- 
losofia ha un po’ della muffa di tutti i 
tempi in gui vissero spiriti appena un po’ 
concilfativi | 

Concludo: Una riforma nei costumi in 
questo capo deve pure avvenire, poichè 
la barbarie del matrimonio indissolubile ha 
fatto anelié troppo vittim, ma non sarà 
l’amor multiplo il redentore degl’infelici, 
poichè esso non si risolvereLbe cho in una 
schiavitù a baso di amor del prossimo, 
schiavitù non per questo meno penosa 
delle altre. : 

Ecco perchè io sono per- l'amor monoga- 
mico, più conforme alle condizioni dell'uo- 
mo odierno, cui non assegno limiti di tem- 
po, ma che io libero da freni, da imposizio- 
ni, da pregecupazioni, da doveri, perchè 
segni il trionfo dell'individuo amante, in 
un’ampia è sfrenata esplicazione della sua 
potenza affettiva, fisica e cerebrale. 


Ì JEAN Ross. 
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ODIO! 


Olio! sublime fiamma che mi divora il 
cuore 

vdio! che tremendo rugi sul capo iniquo 
degli scellerati negrieri dell’uman dolore 
che nel striscian © col collo 
obliquo! 





turpo fango 


Olio! io t'amo perché tu nasci dell'amore, 
da quell’amor sublime, santo per l’'Ideale 
che vuol il premio e la viftoria del migliore 
che oggi é vinto dal vigliacco adorator del 

Male, 


Tu dilaceri il mio cuer a brani, a brani, 
ma quost'é L'aere voluttà di chi lavora e 
spera, 


di chi disdegna viver fra i serponti umani. 


E di te io formo un'altissima bandiera 
che ferocemeute svontolo in lotte immani 
cacciando nell'abisso i -ettili della Terra ! 

Pio SPADBA 


——_—__ =D e — — 


Banzai Nipon! 


Ancora un disastro, 0 pallido czar, ha col- 
pito le tile erolche navi... le navi che pu- 
seppero sconfiggere una flottiglia dì barche pes- 
chereccie ! ! 

bbene che aspetti o iniziatore del cocodril- 
lesco congresso della®pace, a curvare la fronte 
al destino avversa, alla maledizione che ti ha 
colpito ! ? 

A che il ripetersi di queste stragi, mostruo- 
se ed inutili! ? 

Ma forse tu evochi le navi squaroiate, il 
mare rosso di sangue, i feriti che le fiamme 
consumano, î vivi che saltano in aria e—nuo- 
vo Nerone—ultiima incarnazione di Nerone— 
le navi aperte, febbricitante, ti ubbriachi del. 
l'orrenda irsione del massacro e solo per la 


strage i tuoi nervi fremono. 


Che il tun iddio, ti prolunghi tal gioia! 

7 quanto non ci saranno più navi, più 
soldati, più operai da massacrare, quando la 
santa Russia nom sarà più che un cimitero ... 
ebbene, banzai Nipon!, i picroli soldati del 
milkado che massacrino i tuoi zii, î turi cu- 
gini, le tue puttane e tua moglie...e tuo 
figlio ... 

Ma salvinn te,.. te non wccidano. Ma ti 
conservino chiuso în una gabbia per mostrare 
ai cannibali dell'arcipelago di Fidgi, l’ultimo 
gradino-tipo della degenerazione umana, 


PoposKy. 





Questioni giuridiche 


d’ incompetenza cho possomo esse- 
re sollevate dinanzi a qualun- 
que Corte o Tribunale del mondo. 


18 Attesoché gli esseri umani sono 
degli animali nel cervello dei quali non 
esistono idéo innate di nessuna natura; 
Attesoché la diversità dei sensi e lo fa- 
coltà di assimilazione che essi possiedono 
cambiano presso ciascuno individuo e sono 
variabili all'infinito ; 

Attesoché le idée ci sono suggerite dai 
sensi ; 

Attesoché ogni atto compiuto da un in- 
dividuo é il risultato di una o più idée; 
Attesoché perché un uomo sia responsa- 
bile dei suoi atti bisognerebbe che egli 
&vesse voluto commetterli ; 

Ma attesoché le sensazioni determinano 
le idée che spingono a commettere un atto 
non sono prodotte dalla volontà; che, a 
contrario sono le senzazioni che determi. 
nano la volontà, ne consegue che, non po- 


































































tendo scegliere lo nostre sensazioni, ma 
essendo invece obbligati a subirle, noi non 
siamo che il giuocattolo dell'ambiente este- 
riore che esercita su di noi la sua pode- 
rosa influenza, o non possiamo rispoulere 
degli atti che non abbiamo voluti. 

2% Ammettendo per un istante ( cié 
che é almeno probabile data l’intelligonza 
del Tribunale o della Corte? che essa non 
ammetta que ta teoria della irresponsabilità 
0 che dichiari l’essero umano responsabile 
dei suoi atti, 6 essa competente, per giu- 
dicarlo? 

No: 

Attesoché per giudicare un preteso col- 
pevole è necessario cho i giudici conosco. 
no tutto lo sensazioni alle quali egli ha 
dovuto obbedire ; - 

Attesoché, perchè essi conoscano queste 
sensazioni, bisogna che sappiano apprez- 
zare: x 

1° La forza di recettività che 
i sensi del colpevole; 

2.° Le facoltà di assimilazione che pre 
senta l'insieme dol sno organismo; 

8.0 La forza di resistenza ch'egli è 
suscettibile di opporre all’influenza di que- 
ste sensazioni, 


hanno 


Attesoché é assolutamente impossibile 
percepire e sentire ciò che altri percepi- 
scono e sentono, v hanno percepito o sen- 
tito; 

Attesoché é irrazionale arrogarsi il di- 
ritto di giudicare un individuo, se non si 
conoscono esattamente ie cause determi 
nanti dei suoi atti, Por queste ragioni p'ac- 
cia alla Corto (o al Tribunale) che nessun 
uomo ha il diritto di giudicare un altro. 

4° Amettendo che il Tribunale (0 la 
Corte) non accetti questa teoria e pretonda 
non giudicare gli uomini, ma gii atti, pos 
siede egli la competenza necessaria per 
giudicare questi ultimi ? 

No; perché: 

Attesoché per giudicare gli atti umani, 
bisogaerebbe posselere ua criterio  suffi- 
ciente; - 

Attesoché, perché questu criterio, ch 
sarebbe la misura della vera giustizia, esi- 
stesse, bisognerebbe che fosse immutabilo; 

Ma attesoché si giudicano gli atti in base 
a delle leggi, che queste leggi sono la ne- 
gazione della vera giustizia, e. ben lungi 
dall'essere immutabili, cambiano secondo i 
tempi o i luoghi ia cuni sono confezionate 

Per questi motivi, piaccia alla Corte (0 
al Tribunale) dichiarare lo leggi falso ed 
inique, e diro in faccia all’universo, fuor- 
viato in un labirinto di errori e di 
giudizi, che se lo leggi son buone, sono 
inutili i deputati e i sonatori por cam- 
biarle, o che, se sono cattive, sono ancora 
più in utili i magistrati, onorosamente retri- 
buiti per applicarle. 


pre- 





Patria e Humanità 


E ormai accertado che è stata la guerra 
a constituiro ln società attuale: finora 
l’uomo é stato un animalo omicida; ma 
che debba esserlo sempre? Ci sia permesso 
sperare di no, Qualcuno potrebbe fare 
obiezione dicendo che non bisogna profe- 
tizzaro, giacché non si seguirebbe un me- 
todo scientifico, una yolta cho solo le 
scienze interamente evolute pormotiono di 
profetizzaro con assoluta sicurezza. 

Ma nella presento questione si può pro- 
fotizzare che 1’ organizzazione della pro- 
prietà nel mondo civilizzato sarà tutta di- 
versa di qui a trecento anni, poiché & un 
fatto sinora constatato che nell’intervallo 
di trecento anni in media, essa ha sem- 
pre cambiato. Che la proprietà ritorni nel. 
le antiche forme non sembra possibile: 
senza alcun dubbio si slargherà, diverrà 
collettiva e quindi internazionale : 
ciò cho sembra possibile predire. Cosi dis 
spariranno i conflitti ira i pupoli : 
visi. 

Il bol sentimente della tratella 
versale non é affatto nuovo : sutto 
ce romana i fiitosofi lo celebrarono, Più +. 
cino a noi , Fénelon non ha farsa serio: 
Amo più la mia famigila di me stesso, la 
mia patria più della mia famigla, e 
umanità maggiormente che la patria.? 

Crodo che oggi i popoli di razza Lianca 
abbiano vivissima la coscienza della loro 
censanguincità Ben sappiamo di essere 
fratelli e non igaoriamo quanto sia crimi- 
nale l’uccidersi l’un l’altro, ma siamo rat- 
tenuti dalla cattiva organizzazione dei nos- 
tri rapporti internazionali. In realtà le co- 
se necessarie alla vita, di produzione per 
loro stesse difficili e laboriose, sono nello 


stato attuale prodotto senza metodo e di- 
vise in una maniera assurda; ed è la cat- 


tiva ripartizione di ciò che è utile che 
obbliga i diversi popoli a prendere per 
essi stessi quelle precauzioni che alla fine 
servono solo ad accrescere i propri inco- 
modi insieme con i disagi universali. 

La nostra situazione è press’a ‘poco quel- 
la delle antiche città greche, unite nella 
fraterna comunanza d'origine quando do. 


perdevano in lotto interminabili per sape- 


vevano combattore i Barbari, e che poi si 


re quale avrebbe comandato alle altro: 
quando furonn tutto sottomesso alia leggo 
romana, cessarono di volersi male, e ques- 
to prova che era loro necessaria unieamon- 
te una buona amministrazione generale por 
vivere in armonia, 

Per i popoli europei accade indubbia- 
mente lo stesso. I loro sontimenti di fra- 
tellanza che già esistono si svilupperanno 
liberamente a profitto della civiltà univer- 
sale il giorno in cui i loro rapporti reci- 
proci saranno regolati da un buon mececa- 
nismo amministrativo ed economico. 


ANATOLIO FRANCE, 
«©» ; 


La nostra festa 


Come da preavviso, la nostra festa fo- 
sta ebbe luogo sabato scorso, 8, allo ore 9 
pem. e si protrasse fino alle ore4 1}2 della 
mattina seguente. 

Lo splendido Salone Stenway presentava 
un effetto davvero affascinante, 

Divanzi ad un numeroso concorso di 
compagni ed amici, d'ambo i sessi, esordi 
il giovanetto Giuseppe Magnacavallo, della 
Scuola Germinal? coiia sua conferenza La 
questione Sociale, riscuotendo meritati ap- 
pliausi. 

Egregiamento fu poi rappresentato il 
Senza Patria, dai filo lrammatici del 
Retiro. 

La bambina Goirina Rausse declamé una 
bella poesia contro la tirannie russa. 

E — dopo la osilarantissima 
protrassero, sempre più 
l'alba. 

Insomma un vero successo dal lato mo- 
rale e dilettevole; da quello pecuniario : 
non troppo rinumeratore... 

Eccone il resoconto 

Entrate: 








B. i} and 


farsa — si 
auimato, fino al- 


Ricavato lotteria. . . . . - 2888900 
Raccolti prima della festa. . . . 218500 
Biglictti ritirati a tutt'oggi. . . 1378000 

3968509 

Spose: 

Aifitto locale , AEIZIOLE 1508000 
Musica. . . . RT eat 899900 
Per due donne nel senza Patria, 2808000 


Pei biglietti, . . 

Tela pel quadro . . 
500 sigari. . , 
Uscchietti = ite 
24 buttigiio vuote. .. .. .°. 
Per trasporti d’oggetti. 


8$900 
25000 
58500 


27$700 

_ Il ricavato di questa festa doveva es- 
sere diviso in due parti: cioé una metà do- 
veva essere devoluta a beneficio della Scuo- 
la Germinai ! © l’altra del periodico La 
BATTAGLIA, 
Però — dopo due anni di lotte non tra- 
scurabili per importa all'ambiente — la 
Scuola doveva cadere il giorno istesso in 
cui si dava una festa in suo anzxilio, la- 
sciando la totalità del ricavato al ‘ Perio- 
dico, 
Si prega i detentori dei bigliotti di te- 
nersi pronti per una prossima visita per 
dare il resoconto total» nel prossimo nu- 
mero, 





SOTTOSCRIZIONE PERMANENTE 


a favore delia BATTAGLIA, 


Somma precedente: 1:4408390 
S. Paulo 

Ugssarto:: nat te e 1149000) 
Mario Machado. . . +... . +. 1$000 
Mazzeo Vincenzo. . . .... 18000 
Figlio delle Alpi. FISSE 18900 
Luigi Sansone, E » + +» 1$000 
Raffaele; 0. Ga l.:, +. . + 1$000 
Mario O-riffoni. . . + +. a è + +» 1$000 
G. Orlaco. RO e 1) 
P RIT A 111) 
sE 
e Tree La 000 
a 1) 
sa al ina. a eun anlanenLe etere $400 
Mi 02 irta 
Viva L’anarchia . . . alate NANO 

Un rivoluzionario vendendo pentole 
6 diobtoli .- «+ +e n :s area SIIOO 

Campinas 
Amtonio” = ea Rione tan e YI00 
Eagonio.: +. +... er 0 + - 8500 
Guerino ad Gili Ln SN 
Alfonso lin si sk e ve S000 
Alfredo. iL: +. isa -r e a en 28000 
AZGAMO dr 0 
Boni 

Ci Masnadi viva + e 1009 19000 
G. Dalmgsso . .°. . 3... + $400 


Galliano Pompeo. 
Rodolfo Natale. . , 
Valentino Diego . . , 





Totale, LR Seti NS NT 


Typographia Social — LI Paulo 








